Sir

Il click del Papa

Il nuovo portale multimediale vaticano

 “News.va”. Si chiama così il nuovo portale multimediale vaticano, on line dal 29 giugno, festività dei santi Pietro e Paolo, a suggellare il 60° dell’ordinazione sacerdotale di Benedetto XVI. “E sarà il Santo Padre in persona a lanciarlo in Rete, probabilmente con un tablet, domani, nei Primi Vespri della festività”. Lo ha annunciato mons. Claudio Maria Celli, presidente del Pontificio Consiglio delle comunicazioni sociali (Pccs), presentando ai giornalisti la nuova iniziativa insieme a padre Federico Lombardi, direttore della Sala Stampa della Santa Sede, e a Giovanni Maria Vian, direttore de “L’Osservatore Romano”. “La pubblicazione del sito – ha puntualizzato mons. Celli – non avverrà in diretta, ma è nostra intenzione diffondere il prima possibile, sul nuovo portale, le immagini del click del Papa”.

Una storia di tutto rispetto. “La presenza della Santa Sede nel campo della comunicazione – ha sottolineato mons. Celli – ha una sua storia di tutto rispetto. Basti pensare a ‘L’Osservatore Romano’ che sta celebrando i suoi 150 anni o alla Radio Vaticana che, poco tempo fa, ricordava i suoi 80 anni di attività. Poi, in epoca più recente, il Vatican information service, l’Agenzia Fides, la stessa Sala Stampa e il Centro televisivo vaticano”. Su “news.va”, ha spiegato il presidente del Pccs, “sarà possibile trovare le principali notizie stampate o messe in onda dagli altri media vaticani. Si tratta, quindi, di un portale multimediale che permetterà al visitatore di accedere immediatamente alle principali notizie, sia stampate sia in via radiofonica tramite i vari programmi della Radio Vaticana, o in immagine con i filmati del Centro televisivo vaticano. Le notizie riguarderanno le attività o gli interventi magisteriali del Santo Padre, le prese di posizione dei dicasteri della Santa Sede, così come i più importanti avvenimenti del mondo o situazioni legate alle varie Chiese particolari”. 

In sintonia con gli altri media. Almeno per i primi mesi, ha proseguito mons. Celli, “il portale sarà solo in due lingue: italiano e inglese. Dopo l’estate avremo un primo restyling e l’apertura in almeno un’altra lingua, forse in spagnolo. Si vedrà, perché è nostro desiderio che sia on line anche in francese, portoghese e tedesco”. Il portale, ha proseguito l’arcivescovo, “non ha una sua specifica linea editoriale: si rifà semplicemente a quanto già scrivono o comunicano” le fonti vaticane d’informazione. “Tutti i media – ha assicurato il presidente del Pontificio Consiglio – conserveranno la loro autonomia e identità che risulteranno evidenti dalla presentazione delle principali notizie da loro fornite sul portale. Lo stesso dicasi per il sito vatican.va che non scomparirà, ma conserverà intatta, anzi potenziata, la missione affidatagli di porre on line il Magistero – nelle sue varie forme – del Santo Padre. Sin dall’inizio è stato un sito documentale e tale resterà e opererà in piena sintonia con il nuovo portale”.

Un luogo per orientarsi. Questa nuova iniziativa, ha precisato Giovanni Maria Vian, “sottolinea e fortifica la collaborazione tra i vari mass media della Santa Sede. Non è una nuova testata né rappresenta una nuova linea editoriale. Si tratta piuttosto di una piattaforma, un luogo dove sia più facile orientarsi in Rete per chi voglia interessarsi della Santa Sede”. Vian ha ricordato che il Vaticano “ha già un sito preciso (vatican.va), accessibile”, da anni punto di riferimento “indispensabile” per chi si occupa “in modo specifico di questi temi”. La pubblicazione del nuovo portale, ha notato il direttore del quotidiano vaticano, “coincide con un anno di celebrazioni dei principali media della Santa Sede”: gli 80 anni della Radio Vaticana (12 febbraio 1931), e i 150 de “L’Osservatore Romano” (1° luglio 1861). Ciò, ha concluso, sottolinea quanto “la Santa Sede sia sensibile alla comunicazione, dimensione costitutiva del Cristianesimo. E questa è un’ovvietà. Lo è di meno, però, se si tiene conto di alcuni stereotipi secondo cui Benedetto XVI e la segreteria di Stato sono poco sensibili ai nuovi strumenti di comunicazione sociale”.

Un’avventura interessante. Sull’“appoggio personale” del Papa e della segreteria di Stato alle iniziative di comunicazione al passo con le nuove tecnologie ha insistito anche padre Federico Lombardi. “Abbiamo chiara percezione – ha detto – che nel Papa e nella segreteria di Stato ci sia una consapevolezza per una presenza dinamica in tutto il mondo dei nuovi media. In questo contesto si colloca anche l’iniziativa di questo portale”. “News.va”, ha osservato il direttore della Sala Stampa, si basa su una “dinamica piuttosto attiva da parte delle diverse realtà di comunicazione della Santa Sede. Una dinamica che con questa iniziativa viene ulteriormente incoraggiata”. Il portale, ha spiegato ancora padre Lombardi, “si propone di diventare la vetrina e il traino attraverso cui diventi facile accedere a questa dinamica dei media vaticani e a queste proposte. L’avventura che cominciamo è molto interessante: cioè, riusciremo a non fare una nuova istituzione che vada in parallelo o in concorrenza con quelle che ci sono, ma che diventi un po’ la punta per la presentazione ad un vasto pubblico del meglio e del più dinamico che c’è all’interno delle nostre diverse iniziative?”. La sfida, ha concluso, è “proporre” e “rilanciare contenuti che siano condivisibili”. 
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EMERGENZE: ALLARME DAI BANCHI ALIMENTARI EUROPEI SUI POVERI NEL CONTINENTE 

Grido d’allarme dalla Federazione Europea dei Banchi Alimentari: il regolamento 562/2011, adottato dalla Commissione Europea il 10 giugno – informa un comunicato stampa – taglia dell’80% gli aiuti alimentari per i poveri forniti dal Pead (Programma Europeo di Aiuto Alimentare). Questa decisione comporterà che 15 milioni di poveri saranno a rischio di fame in Europa. La Federazione ha deciso di intervenire pubblicamente perché nel consiglio dei ministri dell’Agricoltura europei, che si terrà in Lussemburgo domani martedì 28 giugno, si trovi un accordo su nuove forme di finanziamento. Tale accordo potrebbe avvenire accogliendo la proposta dei ministri delle Politiche Agricole italiano e ungherese. Nel comunicato si annuncia per oggi pomeriggio, alle ore 15,30, una conferenza stampa presso la Sala Stampa Estera, a Roma in via dell’Umiltà 83, alla quale parteciperanno Aude Alston, segretario generale della Fédération Européenne des Banques Alimentaires; Saverio Romano, ministro delle Politiche Agricole; Lorenzo Malagola, capo della segreteria tecnica del ministero del Lavoro e delle Politiche sociali. All’iniziativa aderiscono l’associazione San Vincenzo de Paoli, la Comunità di Sant’Egidio e la Caritas italiana.

___________________________-

Il corriere della sera
la successione di Tettamanzi 

Diocesi, vicina la nomina di Scola 

Atteso per martedì l'annuncio

MILANO - Sarà pubblicata martedì l'attesa nomina del cardinale Angelo Scola alla guida dell'arcidiocesi di Milano. Lo si apprende da fonti oltre Tevere. 

TEOLOGO E PASTORE - Scelto dal Pontefice dopo un'ampia consultazione che ha visto prevalere la sua figura di teologo sicuro (docente per molti anni e poi rettore dell'Università Lateranense) e brillante pastore (ha guidato anche la diocesi di Grosseto e a Venezia ha ottenuto straordinari risultati) su altri candidati meno caratterizzati, Scola ha partecipato al conclave del 2005 che ha eletto Jospeh Ratzinger e ha continuato a mantenere un rapporto personale con il Pontefice - del quale è considerato un fedelissimo discepolo - fin dai tempi della rivista «Communio», nella cui redazione figurava anche il cardinale Marc Ouellet, l'attuale prefetto della Congregazione dei vescovi che ha istruito le pratiche relative alla nomina. 

L'ETÀ - Avendo quasi 70 anni, Scola potrà guidare la Chiesa di Milano per meno di un decennio ma questo tempo - secondo il Papa - basterà a dare un'impronta nuova alla diocesi ambrosiana. Tettamanzi, che aveva 68 anni e mezzo al momento dell'ingresso a Milano, è rimasto in carica per nove anni grazie a un biennio «di proroga» concessogli dalla Santa Sede. Lo stesso potrebbe avvenire per Scola. Storicamente, i patriarchi di Venezia hanno lasciato tale sede soltanto per diventare papi; bisogna però considerare che la diocesi di Milano è una delle più importanti e vaste del mondo, e conta 1107 parrocchie, raggruppate in 73 decanati e in 7 zone pastorali. Il numero degli abitanti è superiore ai 5 milioni. I preti impegnati nella pastorale sono circa tremila (duemila diocesani e mille religiosi), i parroci sono più di 800.

RITORNO ALLE ORIGINI - Nato a Malgrate (Lecco) il 7 novembre 1941, il cardinale Angelo Scola tornerebbe a guidare la sua diocesi di origine: dopo gli studi al liceo classico di Lecco, entrò nel seminario ambrosiano e divenne grande amico di don Luigi Giussani, il fondatore di Comunione e Liberazione. Si trasferì poi a Teramo, dove ricevette l'ordinazione nel 1970. Scola ha insegnato all'Università di Friburgo e alla Pontificia Università Lateranense, della quale è stato rettore; ha collaborato, in qualità di consultore, con la Congregazione per la Dottrina della Fede dal 1986 al 1991. Il 20 luglio 1991 è stato nominato vescovo di Grosseto; il 5 gennaio 2002 è stato insignito della carica di patriarca di Venezia. Il suo motto episcopale è «Sufficit gratia tua» («Basta la Tua grazia»).
_______________________
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RISPARMIARE CON EQUITA'L'editoriale

Pensioni, che cosa va fatto

Con il dibattito sulla manovra economica è ricominciato il tormentone delle pensioni. Il settore è stato oggetto di una decina di grandi riforme dal 1992 ad oggi. Intervenire di nuovo può sembrare accanimento terapeutico. Ma non è affatto così: ci sarebbe spazio per alcune correzioni dell'età pensionabile che produrrebbero non solo risparmi ma anche equità.

Il requisito anagrafico per le pensioni di vecchiaia è oggi fissato a 65 anni per gli uomini e 60 per le donne. Una delle proposte in discussione è quella di alzare il requisito per le donne: in questo caso sarebbe però equo e desiderabile destinare i risparmi al potenziamento dei servizi sociali, in modo da alleviare i troppi carichi che gravano sulle donne che lavorano. Se si vuole contenere la spesa e dunque il deficit pubblico, la strada più equa ed efficace è quella di eliminare le scorciatoie: ossia quelle norme che ancora consentono a moltissimi lavoratori di ritirarsi prima dell'età prevista per la vecchiaia.

Le statistiche ci dicono che in Italia l'età media effettiva di ritiro dal lavoro è pari a 61,1 anni, quasi tre anni sotto la media Ocse. La scorciatoia è la cosiddetta pensione di anzianità. Le regole sono complesse, ma sostanzialmente quest'ultima può essere chiesta oggi a partire dai 60 anni o anche prima (senza alcun requisito d'età) se si hanno 40 anni di contributi. Nel 2010 più della metà (175 mila) dei trattamenti di nuova liquidazione da parte dell'Inps sono stati, appunto, pensioni di anzianità, con un importo calcolato con il metodo «retributivo» e di molto superiore al valore medio Inps. L'età di decorrenza è stata in media 58,3 anni per i dipendenti e 59,1 per gli autonomi: senza dubbio un buon affare. Teniamo presente che gli importi sono del tutto sproporzionati rispetto all'ammontare dei contributi versati da ciascun pensionato di anzianità: nessun Paese europeo prevede formule di computo così generose.

Le pensioni di anzianità sono una anomalia storica, una polpetta avvelenata del welfare in stile Prima Repubblica. Nate nel 1956 per gli impiegati pubblici (che potevano ritirarsi anche a quarant'anni), queste prestazioni furono poi estese al settore privato, alimentando la spesa, abbassando il tasso di occupazione degli ultra-cinquantenni e riducendo il gettito contributivo. A partire dalla riforma Dini del 1995 i requisiti sono stati resi più stringenti, soprattutto per i dipendenti pubblici. Ma l'anomalia resta e non è prevista la sua definitiva abolizione.

Che cosa giustifica questo privilegio? Per alcune categorie operaie si può invocare l'entrata molto precoce nel mercato del lavoro, o l'esercizio di attività usuranti. Ma per gli altri? La domanda riguarda soprattutto i lavoratori autonomi, che possono peraltro continuare a lavorare cumulando pensione di anzianità e reddito da lavoro (il lavoro precedente). Qualcuno dice che l'uscita precoce dei dipendenti in là negli anni lascia spazio ai giovani. Ma non è così. Anzi, nei Paesi ove si va in pensione più tardi i tassi di occupazione dei giovani sono più elevati: l'economia gira e cresce di più.

È sorprendente come i lavoratori nati prima degli anni Settanta siano riusciti a difendere i loro anomali privilegi così a lungo, forti del sostegno sindacale. Le pensioni di anzianità non verranno quasi certamente toccate neppure dalla manovra che sarà varata nei prossimi giorni, anche se potrebbero dare un sostanzioso contributo alla riduzione del deficit ed evitare tagli a voci di spesa delicatissime, come l'istruzione, la non autosufficienza, gli asili nido, i servizi dei Comuni. Per pagare le pensioni anticipate ai lavoratori autonomi, che hanno i conti in rosso, l'Inps dovrà chiedere in prestito i soldi alla gestione dei giovani precari, a cui invece verranno aumentati i contributi. Nel nostro welfare la solidarietà funziona troppo spesso al rovescio.

Che futuro ha un Paese in cui i giovani restano a casa fino a trent'anni e i lavoratori vanno in pensione a cinquantotto? È presto detto: non ha futuro. E il guaio è che stiamo smettendo di preoccuparci, nell'illusione che un qualche miracolo ci porti fuori dalla crisi, senza riforme impopolari e senza sacrifici.

Maurizio Ferrera

___________________________
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IL GOVERNO - I NODI 

La manovra divide la maggioranza

Voci di dimissioni di Tremonti, poi rientrate 

ROMA - Sarà una delle giornate più lunghe e, certamente, più difficili per la maggioranza. Perché oggi, in diversi momenti, Silvio Berlusconi dovrà discutere, affrontare e risolvere il nodo più complicato che esiste per far sopravvivere il suo governo. E cioè la manovra economica, che dovrebbe portarsi dietro anche la riforma fiscale. Non più un semplice vertice di maggioranza, che data la situazione non si è riusciti a convocare, ma una serie di delicatissimi incontri che si terranno fino a tarda sera. Un vertice a tappe che vedrà, in mattinata, l'incontro più complicato, quello con Umberto Bossi e Giulio Tremonti che ieri, in mattinata, è arrivato a minacciare le dimissioni per poi, in serata, riaprire la discussione sulla manovra.

Il sottosegretario alla Difesa, Guido Crosetto, ha dato voce a chi nel Pdl ritiene che «la filosofia di Tremonti è sempre la stessa: ogni volta si taglia un po', lasciando in piedi le cose inutili e danneggiando quelle utili». E ieri ha aggiunto: «Tremonti è un buon ministro ma non è Dio. E non è umile. Ha uno strapotere che ha fatto comodo a tutti. Ma ora serve un confronto». Sempre ieri la Lega ha riunito il suo stato maggiore nel consueto vertice del lunedì a via Bellerio e alla fine ha deciso per la linea dura: «Per il governo sarà il giorno della verità».

Fabrizio Cicchitto non ha usato gli stessi toni di Crosetto, ma ha comunque chiesto che siano chiariti i punti della manovra. Sottolineando che «nel contesto attuale è indispensabile conoscere, prima di prendere decisioni, la qualità e non solo la quantità, della manovra economica». Ci pensa Gianfranco Rotondi a difendere il ministro dell'Economia, sia pure con qualche distinguo: «Tremonti non è accerchiato e gode della stima e della gratitudine di tutti noi. Gli sconsiglio solo - sottolinea il ministro per l'Attuazione del programma - di cavalcare l'anticasta».

 L'opposizione mette in rilievo le divisioni della maggioranza e Pier Luigi Bersani afferma che «il governo non è capace di governare. Non saremmo arrivati a questo punto con la manovra se ci avessero ascoltato. Ma ora, sentire addirittura che loro sono la cura mi sembra troppo. Noi non accetteremo diktat e ci batteremo contro i tagli al welfare e al lavoro». La manovra che il governo sta studiando sarà «una gigantesca catastrofe sociale», aggiunge il leader di Sel, Nichi Vendola. «Si tornerà a iniettare nelle vene della società italiana ulteriori drastiche medicine fatte di tagli, di perdita di servizi per i cittadini. Attenzione però: a furia di questo tipo di cure, rischiano di uccidere l'ammalato, rischiano di mettere in ginocchio il nostro Paese per sempre». La manovra allo studio del governo è puramente «ragionieristica» e non è utile alla crescita del Paese, aggiunge il vicepresidente di Fli, Italo Bocchino.

Al. T.

_____________________
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Val di Susa, espugnato il presidio No Tav La polizia mette in fuga i manifestanti

Cariche anche sull'autostrada Torino-Bardonecchia

Il leader della protesta: perso un round, non la guerra

dal nostro inviato MARCO IMARISIO 

CHIOMONTE (Torino) - Espugnato il presidio dei No Tav in val di Susa. Attraverso un'imponente operazione, 2.500 poliziotti sono riusciti a sfondare tutti gli ostacoli e i blocchi creati dai manifestanti sulla strada dell'Avanà, a Chiomonte (Torino), che portava nell'accampamento della protesta. Ovvero, l'area della Maddalena dove sorgerà il cantiere per la linea dell'Alta Velocità Torino-Lione, occupata dai No Tav dalla fine di maggio. Una sorta di bastione, su una rupe scoscesa, che le forze dell'ordine hanno conquistato attraverso una pala meccanica e un fitto lancio di lacrimogeni. I manifestanti sono stati costretti alla fuga per le vigne e i boschi che costeggiano l'area. Numerosi, in lacrime: «È la fine della Libera Repubblica di Chiomonte». Sul posto sono arrivati anche i sindaci locali per «trattare la resa». Violento, invece, il corpo a corpo sull'autostrada Torino-Bardonecchia, che, all'altezza della galleria di Ramat, confina con il cantiere. Qui gli agenti hanno aperto la seconda breccia contro i No Tav. I militanti hanno lanciato estintori e pietre, la polizia li ha sopraffatti con cariche. Negli scontri sono rimaste ferite o contuse 80 persone nessuna, pare, in modo molto grave. Si tratta di quaranta manifestanti: venti sono stati medicati alla tenda del pronto soccorso del presidio e venti si trovano all'ospedale. Degli altri quaranta feriti, 27 sono poliziotti, undici sono carabinieri e due finanzieri. 

AL VIA I LAVORI - Obbedendo all'ordinanza di sgombero firmata dal prefetto di Torino, Alberto Di Pace, il popolo No Tav ha smontato le tende già in mattinata. E subito sono iniziati i lavori preliminari in vista dell'apertura del cantiere. «Abbiamo perso un round, non la guerra» commenta il leader del movimento - Alberto Perino -. Abbiamo resistito poi le forze dell'ordine hanno sparato migliaia di lacrimogeni. Adesso dobbiamo portare via tutti i materiali dalla Maddalena. Poi vedremo il da farsi, di certo non siamo sconfitti».

L'ACCERCHIAMENTO - I primi blindati delle forze dell'ordine erano stati avvistati sulle strade della Valsusa alle 4 e 30 del mattino, facendo scattare l'allarme generale - lanciato con fuochi d'artificio - nel presidio dei No Tav. L'autostrada Torino-Bardonecchia era stata chiusa alle 4 e 40. 

Molti No Tav indossavano i caschi e via dell'Avanà era diventata un percorso a ostacoli con barricate di massi, pali di legno e acciaio, filo spinato. Dietro a ogni barricata, decine di persone. Il colpo decisivo è arrivato intorno alle otto del mattino, quando la polizia ha sfondato la barricata dei miltanti all'altezza della centrale idroelettrica di Chiomonte. È da quel momento che gli agenti hanno iniziato la marcia verso il presidio della Maddalena con 41 blindati. I No Tav hanno reagito con bombe carta, sassi, vernice e incendi alle barricate ma la polizia è riuscita a rimuovere mano a mano i blocchi stradali allestiti dai manifestanti (in tutto una quindicina). 

I MANIFESTANTI - A sostenere la protesta, sono stati quasi tutti militanti dei centri sociali del Nord, giunti a Chiomonte domenica notte. Sul piazzale, invece, non c'erano più abitanti della Valsusa. Al punto che, nel corso della mattinata, la loro presenza è stata richiesta a gran voce dagli incappucciati neri non pratici della zona. Dentro il presidio c'erano almeno 500 persone. Secondo testimoni e radio Blackout, emittente vicina ai No Tav, dopo aver abbandonato la postazione i manifestanti si sarebbero diretti verso Bussoleno.

MARONI: BENE LA POLIZIA - «È andata bene, è stato aperto il cantiere, le forze dell'ordine si sono comportate molto bene» è il lapidario commento del ministro dell'Interno Roberto Maroni che, al termine della riunione della segreteria politica della Lega nord in via Bellerio, ha così difeso l'operato degli agenti impegnati negli scontri con i manifestanti.

________________
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vittoria dei colossi dell’entertainment che avevano fatto causa alla California

«Non si può vietare la vendita

di videogiochi violenti ai minorenni»

Sentenza della Corte suprema Usa: non si può vietare

la libertà d'espressione di nessuno, bambini compresi

vittoria dei colossi dell’entertainment che avevano fatto causa alla California

Dal nostro corrispondente  ALESSANDRA FARKAS 

NEW YORK - Vietare la vendita o l'affitto di videogiochi violenti ai minorenni è anticostituzionale. Lo ha stabilito la Corte suprema degli Stati Uniti che ha accolto la decisione della Corte d’appello di Sacramento che, nel febbraio 2009, aveva dichiarato anticostituzionale la legge californiana del 2005 che vietava la vendita o noleggio di giochi ritenuti troppo violenti ai ragazzi sotto i 18 anni. 

PRIMO EMENDAMENTO - Con un voto netto di 7 contro 2, i giudici del massimo organo giudiziario Usa hanno decretato che la legge californiana violava il primo emendamento della costituzione Usa che garantisce la libertà di espressione per tutti i cittadini, bambini inclusi. Proposta dal senatore democratico Leland Yee, psicologo infantile, e promulgata dall'allora governatore repubblicano Arnold Schwarzenegger, la legge prevedeva una multa di 1.000 dollari per i negozianti che avessero venduto a minorenni giochi contenenti scene come per esempio «la mutilazione del corpo delle vittime». 

GIRO D'AFFARI - La posta in gioco è ovviamente enorme in un Paese dove oltre due terzi delle abitazioni possiede videogiochi, spesso brutali, con un giro d’affari intorno ai 18 miliardi di dollari nel 2010. «Anche se lo stato detiene la facoltà legittima di proteggere i bambini», ha scritto il giudice Antonin Scalia nell’opinione di maggioranza, «questa non include il potere indiscriminato di censurare le idee alle quali i bambini possono essere esposti». 

VOTO CONSERVATORE - Il verdetto, contro cui hanno votato soltanto il giudice conservatore Clarence Thomas e quello liberal Stephen Breyer, è una vittoria dei colossi dell’entertainment che avevano fatto causa alla California, bloccando la legge, mai entrata in vigore, tra cui Microsoft, Disney e Sony. La decisione è destinata a sollevare un putiferio di polemiche in un paese accusato di eccessivo puritanesimo, dove anche a Hollywood il sesso viene sistematicamente censurato, sangue e violenza no. «A differenza del materiale di natura sessuale», ha riconosciuto Scalia, «in America non c’è una tradizione che limita l’accesso dei bambini alla violenza, come dimostrano tante favole sanguinarie e crudeli, da Hansel e Gretel a Cenerentola, a Biancaneve che da sempre facciamo leggere ai nostri piccoli». 

 DANNI - Nel far causa alla California, il legale dei colossi del videogioco Paul Smith aveva argomentato che la responsabilità di proteggere i bambini dalla violenza «spetta ai genitori, non certo allo Stato». Sempre secondo Smith, «Nessuno studio scientifico è mai riuscito a dimostrare che questi videogiochi violenti producono danni psicologici o fisici nei minorenni». 

________________________________

repubblica

Il Vaticano scommette su Tremonti 

Giulio Tremonti 

Per la Chiesa il dopo Berlusconi è già iniziato. Se ne parla in Vaticano, con cene riservate tra monsignori, prelati, ma soprattutto parlamentari, sindacalisti e intellettuali di area cattolica per definire strategie e pensare, forse, ad un nuovo gruppo politico moderato. Ma se il Vaticano si interroga, l'università cattolica indica il nuovo premier nel ministro dell'economia Giulio Tremonti. Per la gerarchia ecclesiastica è ancora una scommessa. Eppure una scelta quasi "formale" è stata compiuta qualche giorno fa, a  Roma. Presenti il cardinale Camillo Ruini e il rettore dell'Università, Lorenzo Ornaghi, da poco rieletto alla guida dell'ateneo per 5 anni dopo il tentativo - fallito -  del cardinale segretario di stato vaticano Tarcisio Bertone di riprendere il controllo dell'istituto Toniolo, ente fondatore e garante della Cattolica e cassaforte della Chiesa italiana, il ministro ha ricevuto una sorta di "investitura". Ruini e Ornaghi, ma anche mons. Rino Fisichella, già cappellano di Montecitorio, nel giorno della festa dell'università hanno infatti premiato il ministro Tremonti "per la sua crescente attenzione ai valori cristiani" che fondono e caratterizzano sia l'agire economico che l'azione politica. Insieme al ministro è stato premiato anche il segretario particolare del Papa, mons. Georg Ganswein. Un attestato di stima e amicizia della cultura cattolica per Tremonti, che ha inventato l'8 per mille, "protagonista di assoluto rilievo della vita politica nazionale e internazionale", e che investe il ministro dell'economia del ruolo di "primo referente" in un quadro politico che vede la Chiesa in sofferenza.

Del resto anche la Segreteria di Stato ha in passato espresso apprezzamenti nei confronti del titolare del Tesoro. Il Cardinal Bertone ha valutato positivamente l'impegno di Tremonti sulla vicenda dello Ior. Il percorso di avvicinamento del ministro al Vaticano non è stato breve. E la chiave che gli ha consentito di aprire le porte più importanti del mondo cattolico sono state fornite da Ettore Gotti Tedeschi: banchiere di spessore e con conoscenze di rilievo tra i prelati che ha svolto il ruolo di consulente del ministero in questi tre anni.

______________

Repubblica

Nel fortino del raìs

ricercato dall'AjaViaggio dentro Tripoli assediata, che prova a continuare a vivere. Mentre il tribunale internazionale ha emesso un mandato di cattura per il Colonnello
di BERNARDO VALLI

TRIPOLI - Quando gli ho dato la notizia dei mandati di cattura internazionali contro Gheddafi, il figlio Saif e il cognato Abdullah Senussi, capo dei servizi segreti, il signore libico di mezza età ha reagito senza esitare: "Quella è carta e fa meno male delle bombe". Ho obiettato che adesso, essendo ricercato come criminale, Gheddafi non potrà partecipare a nessun tipo di negoziato. A quest'ultima parola, negoziato, il mio interlocutore è scoppiato in una risata: "Noi non crediamo più alle parole". Era già sera e Tripoli si vuotava rapidamente. Per due giorni l'ho percorsa nei limiti consentitimi. E queste sono le immagini che o raccolto e le impressioni che ho ricavato. Comincio da una mattina nel cuore della capitale.

La domanda mi coglie di sorpresa. Il ragazzo, che chiamerò Ahmed, mi chiede perché i miei amici della Nato vengono a bombardare la Libia. Cosa mi ha fatto lui di male perché si comportino in quel modo? Rispondo che a me, lui, Ahmed, personalmente non mi ha fatto proprio niente. Glielo assicuro. Ad eccezione del caffè, aggiungo, troppo zuccherato che mi ha appena servito al banco del suo bar. La risposta non lo soddisfa, ma lo fa sorridere. C'è dunque un po' di humor in questa capitale messa fuori legge da mezzo mondo, assediata, puntualmente bombardata, per ora soltanto dal cielo, e con il suo leader colpito da un mandato di cattura internazionale, insieme ai più stretti congiunti e complici, il figlio e il cognato. Durante il giorno non si nota nulla di insolito nella città che nei miei lunghi anni di assenza è diventata metropoli. Sui larghi viali, sotto i grattacieli affacciati sul mare (nel quale domenica facevano il bagno centinaia di libici), il traffico è normale. Forse più smilzo del solito perché manca la benzina e un litro costa decine di volte in più rispetto a cento giorni fa, quando è esplosa la rivolta in Cirenaica.

Sorpreso dal vedere un europeo solitario nel centro di Tripoli, Ahmed vuole sapere per quali misteriose ragioni sono venuto in una città, ufficialmente nemica, sulla quale piovono le bombe dei miei amici. Non mi sospetta di masochismo, ma forse di qualcosa di tenebroso. Che ci fa qui un europeo coi capelli bianchi? Cerco di rassicurarlo ma la risposta questa volta non lo diverte. Sono dunque uno di quei giornalisti che raccontano bugie sulla Libia e su Gheddafi? Qui la conversazione viene troncata perché si è accesa troppa curiosità intorno a noi. Nessuna espressione ostile. Né un gesto fuori posto. Soltanto interrogativi inespressi in una generale cortesia. In questi primi giorni a Tripoli nessuno si è mai discostato da una dignitosa, a volte cordiale, educazione. Risalgo sul taxi che mi porta dall'Hotel Corinthia, dove sono il solo cronista straniero, all'Hotel Rixos, dove non ho trovato posto. Al Rixos, ottimo albergo con parco, un vero zoo di lusso, sono assiepati, ingabbiati, tutti gli altri corrispondenti, ai quali non è consentito di muoversi senza gli accompagnatori. Io sono fuori mano ma, almeno in apparenza, non sotto sorveglianza.

Ne approfitto per scorrazzare nel centro della città. La trovo eccezionalmente pulita. I negozi sono aperti anche se spesso vuoti. Le vetrine non sono sguarnite. Arrivando dalla Tunisia, lungo i circa duecento chilometri dal confine a Tripoli, mi sono imbattuto fino a tarda sera in colonne di automobili e camion carichi di mercanzie, dalla farina alle scarpe, comperate nei centri turistici tunisini. Soprattutto bidoni di benzina. I libici scambiano tre bidoni di nafta, che hanno in abbondanza, contro un bidone di benzina, che i tunisini ricevono dall'Algeria. Del grande baratto usufruiscono forse anche i mezzi militari impegnati contro i ribelli di Bengasi. 

Non raggiungo le zone periferiche, quelle popolari. Né insisto nel chiederlo. Uno straniero curioso, cittadino di un paese ufficialmente nemico, sia pur giornalista accreditato, è senz'altro ingombrante. Mi ricorda Bagdad sotto le bombe americane, nel 2003. Ma Tripoli non è deserta, con la gente asserragliata nelle case com'era la capitale irachena. Tripoli vive. Sulla spiaggia, sotto gli ombrelloni, domenica, c'erano centinaia di tripolini. Erano a due passi dal mio albergo affacciato sul mare. Dove il paesaggio urbano non è troppo pettinato, e dove potrebbero esserci segni di violenza, è un'altra cosa. Precisati i limiti della mia testimonianza, quella che ho sotto gli occhi non è una città in stato d'assedio. Non vedo militari. Soltanto qualche rarissimo civile col kalashnikov e vigili urbani in tenuta bianca. A tarda sera nella città semideserta i posti di blocco sono invece frequenti. 

Secondo Ibrahim Mussa, portavoce del colonnello Gheddafi, sarebbero state distribuite armi a un milione e duecento mila persone in tutto il paese. Le case basse di un biancore esemplare e i grattacieli vetro e cemento, occupate da banche internazionali, centri commerciali e gruppi petroliferi, da settimane abitati da impiegati sfaccendati o quasi, sono dunque imbottite di armi destinate a difendere Tripoli da eventuali assalti. Anche alle donne sono stati assegnati dei kalashnikov. Erano almeno cinquecento quelle che domenica verso mezzogiorno gremivano un capannone, di solito destinato a fiere o congressi. E alcune di loro, in tuta mimetica e il volto coperto, esibivano con orgoglio i mitra e dimostravano lo spirito guerriero sparando raffiche per aria, come accade nei matrimoni e più in generale nelle feste arabe. I cameramen delle tv occidentali, portati in autobus dall'Hotel Rixos, hanno avuto cosi un'abbondante dose di immagini, destinate dalla propaganda a dimostrare a poco prezzo la volontà di resistenza del popolo libico. Lo slogan era: "La Libia vuole come solo leader Muammar Gheddafi".

Stando a quel che vedo, l'arsenale d'armi distribuite al popolo, di cui parla Ibrahim Mussa, trabocca di rado nelle strade di Tripoli. Le esibizioni sono disciplinate. Questo induce a pensare che l'apparato militare e poliziesco tiene per ora saldamente in mano la popolazione. E che quest'ultima, pur disponendo di armi, anche se in quantità inferiore a quella dichiarata, continua a dare, forse nel quadro di un'organizzazione tribale, il suo appoggio più o meno spontaneo o entusiasta al potere di Tripoli. È evidente, la capacità di resistenza del regime è stata sottovalutata. Dopo cento giorni di incursioni aeree della Nato resta la convinzione che non saranno le forze dell'insurrezione a risolvere il conflitto, ma che si debba contare su un'implosione del regime. Se questa dovesse essere la soluzione, visto l'arsenale d'armi in mano alla popolazione, trovarsi a Tripoli è come essere sul cratere di un vulcano. Eliminato il vertice del potere, sarebbero possibili trattative, e si eviterebbe il bagno di sangue della conquista militare. Ma è teoria. 

Gli insorti avvicinatisi di più nelle ultime settimane si troverebbero sulle montagne, a sud ovest, a un centinaio di miglia dalla capitale, in prossimità della città di Bir al Ghanam, dove i combattimenti hanno fatto almeno un centinaio di morti. Questo secondo notizie incontrollabili. Altrettanto insondabili sono del resto gli umori prevalenti a Tripoli. Quella che ho descritto non è certo il cuore della metropoli. È soltanto la facciata. Dietro la quale l'annuncio dei mandati di cattura internazionali contro Gheddafi, il figlio Saif e il cognato Abdullah Senussi può avere un effetto più serio di quello che trapela ufficialmente. Una reazione dettata dall'orgoglio è stata quella che ho citato, secondo la quale i mandati di cattura internazionali sono carta, e la Tripoli di Gheddafi è abituata da cento giorni alle bombe della Nato. Ma carta e bombe in questo caso sono collegate.

______________________________
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ISTAT Retribuzioni ferme a maggio

crescono meno dell'inflazione

Le rilevazioni dell'istituto nazionale di statistica: su base annua sono rimaste bloccate all'1,8%. L'inflazione a maggio è cresciuta del 2,6% su base tendenziale. Restano in attesa del rinnovo del contratto 4,5 milioni di dipendenti. La copertura è del 100% solo per il settore agricolo

 ROMA - Sono rimaste ferme le retribuzioni contrattuali orarie a maggio. La rilevazione arriva dall'Istat, l'istituto nazionale di statistica, che segnala come l'incremento su base annua sia risultato pari all'1,8%, identico a quello di aprile. Il dato è inferiore a quello dell'inflazione che a maggio è cresciuta del 2,6% su base tendenziale. Nella media del periodo gennaio-maggio 2011 l'indice è cresciuto del 2% rispetto allo stesso periodo del 2010. 

I settori che a maggio presentano gli incrementi maggiori rispetto a un anno prima sono: tessili, abbigliamento e lavorazione pelli (4,1%), militari-difesa (4,0%), forze dell'ordine (3,7%) e attività dei vigili del fuoco (3,4%). Gli aumenti più contenuti riguardano ministeri, scuola, regioni e autonomie locali, servizio sanitario nazionale (+0,3% in tutti e quattro i casi).

Un altro dato: alla fine di maggio i dipendenti in attesa di rinnovo sono 4,5 milioni, il 34,7% del totale. In media, l'attesa di rinnovo per i lavoratori con il contratto scaduto è di 17,1 mesi. Alla fine di maggio 2011 i contratti collettivi nazionali di lavoro in vigore per la parte economica corrispondono al 65,3% degli occupati dipendenti e al 60% del monte retributivo osservato.

Quanto ai contratti, alla fine di maggio ne sono in vigore 42, che regolano il trattamento economico di circa 8,5 milioni di dipendenti (65,3%). In particolare, nel settore privato è in vigore l'81,8% dei contratti monitorati con quote molto differenziate per attività economica: la copertura è del 100% per il settore agricolo, del 94,6% per l'industria e del 67,6% per i servizi privati. Mentre a partire da gennaio 2010 tutti i contratti della pubblica amministrazione sono scaduti a causa del blocco delle procedure contrattuali e negoziali relative al triennio 2010-2012. 

Inoltre, l'Istat stima che l'indice delle retribuzioni orarie contrattuali per l'intera economia, proiettato per tutto l'anno sulla base delle disposizioni definite dai contratti in vigore alla fine di maggio, registrerebbe nel 2011 un incremento dell'1,8%.

Per il Codacons dai dati dell'Istat sulle retribuzioni contrattuali a maggio emerge come "ormai sia dal 2002 che gli stipendi e le pensioni restano al palo mentre i prezzi, le tariffe e le imposte continuano ad aumentare". "Fino a che le retribuzioni continueranno a perdere potere d'acquisto è di tutta evidenza che i consumi continueranno a crollare", continua il Codacons in una nota, quindi, "sarebbe una scelta sciagurata quella che il governo si appresterebbe a fare giovedì, ossia congelare ancora per un anno il contratto dei pubblici dipendenti". 

________________

repubblica

No Tav, battaglia in Val di Susa

le ruspe sbaragliano il presidioAll'alba il blitz delle forze dell'ordine nell'area che ospiterà il primo dei cantieri dell'alta velocità. Le ruspe scortate dagli agenti che si sono fatti strada con i lacrimogeni. Qualche tentativo di opposizione, poi manifestanti in fuga. Il campo diventerà l'area di controllo per il cantiere. Oltre 90 feriti. Proteste in varie città. Fondi Ue ancora a rischio
di MARIACHIARA GIACOSA e DIEGO LONGHIN

CHIOMONTE (Val di Susa) - Quattro ore di battaglia. I primi movimenti all'alba, quando manca poco alle cinque: nel campo No Tav della Maddalena scatta l'allarme. "Stanno arrivando, stanno arrivando, una colonna è partita da Bardonecchia, aspetta i rinforzi a Ulzio. Saranno qui per le cinque". Sono arrivati un'ora dopo, ma sono arrivati. Oltre alla colonna da Bardonecchia, impegnata sul fronte dell'autostrada per la Francia, altri mezzi delle forze dell'ordine sono partiti da Torino per impegnare i circa mille a difesa della libera repubblica di Maddalena da Giaglione e dalla strada che porta a Chiomonte, dove erano state piazzate sei barricate. Alla fine, il bilancio è di oltre feriti (64 tra poliziotti, carabinieri e finanzieri e una trentina di manifestanti), serie le condizioni di un carabiniere che ha riportato un trauma cranico. L'area nei pressi della Maddalena di Chiomonte è stata consegnata dalle autorità di polizia alla ditta interessata. A fine giornata il ministro dell'Interno Roberto Maroni elogia le forze dell'ordine: "Si sono comportate molto bene. E' andato tutto bene e il cantiere è stato aperto".

I primi movimenti alle sei, quando nel cielo della Valsusa compaiono anche gli elicotteri. Dal tunnel dell'autostrada esce una gru con pinza che inizia a distruggere le barriere dell'autostrada. Dalla montagna si butta in strada a torso nudo Turi Varano, un pacifista storico 6, che vuole tentare di bloccare il mezzo. Viene subito fermato dalle forze dell'ordine. In contemporanea scattano i blitz in altri due punti dell'area attorno a Chiomonte. Gli agenti vogliono fare in fretta e non dare ai manifestanti il tempo di riorganizzarsi. 

Piovono fumogeni prima sulla strada dell'Avanà, quella che collega Chiomonte con la Maddalena, e poi sul pianoro del campo base. I manifestanti cercano di opporsi, soprattutto quelli dei centri sociali provano a tirare su le ultime barricate. Parte una sassaiola contro gli uomini che risalgono dall'autostrada e, sull'altro fronte, vengono incendiate balle di fieno. Altra pioggia di lacrimogeni per disperdere la folla. 

Il clima è teso, sull'autostrada carica sui manifestanti, la gente non regge il fumo e per paura di altre cariche inizia a disperdersi su per i monti. Poco dopo le forze dell'ordine occupano il piazzale e ordinano lo sgombero dell'area, posta sotto sequestro. Grazie alla mediazione della Comunità montana i No Tav scappati nei boschi ottengono un salvacondotto per lasciare il piazzale. "E' quello che ci aspettavamo - è il commento a caldo del leader del movimento Alberto Perino - ci hanno lanciato addosso migliaia di lacrimogeni. E non è vero che noi abbiamo tirato le pietre. Ma è solo il primo round ed è andato così, il prossimo vedremo". 

Ma la protesta non si ferma. Anzi si propaga. Nel pomeriggio sit-in e manifestazioni di solidarietà ai No Tav si svolgono a Roma 7, con un corteo in centro e fumogeni contro le sedi di Pdl e Pd, Bologna 8, Torino 9, Milano. 

Le posizioni politiche. E va avanti il dibattito politico. In serata il premier Silvio Berlusconi, parlando con alcuni parlamentari della maggioranza ribadisce la linea del governo: "Abbiamo ascoltato tutti, sentito le ragioni delle diverse parti e lavorato per arrivare a soluzioni condivise. Ma ora non si può più perdere tempo altrimenti rischiamo di restare fuori dall'Europa e questo sarebbe inaccettabile". 

Il blitz suscita critiche da parte dei partiti di opposizione, anche di quelli che concordano sulla necessità di realizzare la Torino-Lione. Particolarmente duro il leader dell'Idv Antonio Di Pietro che chiede che le infrastrutture "non si costruiscano con il manganello". Per il segretario del Pd Pierluigi Bersani non vanno bloccati i cantieri ma l'azione delle forze di polizia deve essere "diretta a ridurre al massimo la portata degli incidenti". Secondo il leader di Sel Nichi Vendola la violenza contro il dissenso è inaccettabile. Si schierano invece dalla parte delle forze dell'ordine il numero uno dell'Udc Pierferdinando Casini e Italo Bocchino (Fli).

L'Ue: "Potrebbe non bastare". Il cantiere deve essere aperto entro il 30 giugno. In caso contrario l'Italia dovrà rinunciare ai fondi europei. Ma secondo fonti della Commissione Ue si tratta di una condizione necessaria ma non sufficiente per scongiurare il rischio di perdere una fetta sostanziale dei finanziamenti.   Nella lettera inviata dal commissario europeo ai Trasporti Siim Kallas a Italia e Francia la scorsa settimana, si sottolineavano le tre condizioni che dovevano essere rispettate entro la fine del mese: oltre all'avvio dei lavori per la galleria della Maddalena, l'approvazione del nuovo progetto preliminare e soprattutto la firma di un nuovo accordo tra i governi di Roma e Parigi. Nella partita della Torino-Lione, l'Italia rischia di perdere non solo i 672 milioni stanziati finora, ma cifre ancora più elevate che l'Ue potrebbe decidere di non destinare alla realizzazione dell'opera nel periodo 2014-2020 se Roma non sarà in grado di rispettare gli impegni presi.

Dopo il blitz, il governo è però ottimista. Fonti del dicastero delle Infrastrutture riferiscono che il ministro  Altero Matteoli, riferiscono fonti del dicastero, ha comunicato a Kallas che l'obiettivo dell'apertura del cantiere è stato raggiunto oggi; l'approvazione del progetto preliminare sarà portata al prossimo Cipe; infine, il nuovo accordo Italia-Francia potrebbe essere sottoscritto il 6 luglio.

_____________

La stampa

Abbattuto il muro dell'illegalità 

LUIGI LA SPINA 

 Un muro è stato abbattuto: quello dell’illegalità che cingeva d’assedio il cantiere di Chiomonte, impedendo l’inizio dei lavori per la costruzione della linea di alta velocità Torino-Lione. Un altro muro si è innalzato: quello tra i valsusini contrari all’opera e i gruppi di violenti che hanno assalito con una pesante sassaiola le forze dell’ordine, utilizzando grosse pietre, estintori, balle di paglia incendiate. Il prezzo dello straordinario esempio di addestramento e di controllo dei nervi dimostrato da poliziotti, carabinieri e finanzieri è stato alto e amaro, perché ben 62 sono stati feriti, ma il loro comportamento ha evitato che lo sgombero del primo cantiere provocasse più gravi conseguenze. Così, alla fine di una giornata di grandissima tensione in tutta la valle, il bilancio «politico» dell’operazione d’avvio dei lavori si può considerare sostanzialmente positivo.

Si deve dare atto a tutti i responsabili del ministero dell’Interno di aver pianificato le mosse delle forze dell’ordine con grande abilità tattica e con accorto senso di responsabilità. L’uso dei lacrimogeni ha reso impossibile lo scontro diretto con le frange violente dei «no Tav».

D’altra parte, non si è verificato il fenomeno più temuto, quello che nel 2005 aveva provocato gravissimi incidenti e il forzato blocco dei lavori, cioè la partecipazione massiccia degli abitanti della valle alle azioni di protesta dei manifestanti più estremisti. Certo l’apertura del cantiere avvenuta ieri non deve illudere, perché i violenti non rinunceranno ai loro metodi di lotta e molti valsusini resteranno contrari al progetto. Ma l’esito della giornata, almeno, non ha confermato quelle fosche previsioni che, alla vigilia, molti avevano avanzato.

Un contributo alla riflessione, nelle prossime settimane, potrà avvenire quando saranno esaminate, con maggior approfondimento e meno emotività propagandistica, le risposte che la nuova versione del progetto alta velocità Torino-Lione ha cercato di offrire alle tre principali obiezioni di coloro che lo osteggiano. L’ultima variante del percorso, infatti, quasi dimezza il costo dell’opera; non prevede più cantieri nella bassa valle; individua una serie di tappe per l’intera realizzazione della nuova linea.

Per chi è ideologicamente contrario all’Alta velocità o per chi cerca un pretesto per una generica lotta contro lo Stato e, quindi, non è interessato veramente a entrare nel merito dei problemi, questa correzione in corsa non cambierà sicuramente le intenzioni più bellicose. Ma per la grande maggioranza degli abitanti valsusini, quella che si interroga, con timori comprensibili, sulle conseguenze concrete dei lavori per la loro vita, forse le nuove proposte attenueranno le preoccupazioni fondamentali. Anche perché è più difficile parlare di «devastazione della valle» se si valutano con attenzione le modifiche previste. Inoltre, se davvero i flussi di traffico non dovessero crescere fino a quei livelli che costringerebbero a rifare l’intera linea, l’utilizzo di parte di quella «storica» potrebbe essere confermato. Una flessibilità, dunque, che non esclude una revisione del progetto alla luce delle diverse condizioni che si dovessero presentare in futuro.

C’è, infine, un altro elemento confortante da registrare al termine della giornata. L’inizio dei lavori a Chiomonte dà un primo segnale positivo agli ultimatum dell’Unione europea per il rispetto dei tempi da parte italiana. E’ evidente che il rischio di perdere gli oltre seicento milioni di euro stanziati da Bruxelles per il tragitto italiano della Tav non è fugato da un atto quasi simbolico quale si è compiuto, ieri, in Valsusa. Il cantiere esplorativo della Maddalena dovrà andare avanti e gli altri, previsti dal progetto, dovranno essere aperti alle scadenze programmate. I primi commenti, anche informali, registrati negli ambienti comunitari fanno capire che l’Europa guarda con un certo scetticismo e con immutata apprensione al faticosissimo avvio dell’opera. Ma un ulteriore ritardo non sarebbe stato certamente tollerato. L’ottimismo non è prudente e, forse, neanche consigliabile, ma non è proibito. Per ora, accontentiamoci.

_________________

La stampa

L'inevitabile rag. Tremonti 

LUCA RICOLFI 

 Ha fatto scalpore l’intervista di Guido Crosetto, sottosegretario alla difesa ed ex coordinatore di Forza Italia per il Piemonte, pubblicata ieri sulla Stampa.

Sfrondato delle venature polemiche nei confronti di Tremonti, il discorso di Crosetto è semplice: finora i conti pubblici sono stati governati imponendo restrizioni di bilancio a 360 gradi, senza agire selettivamente sulla spesa pubblica, ma non si può andare avanti sempre a forza di «tagli lineari alla spesa, quando il problema invece è eliminare le cose che producono spesa». Dice Crosetto: «Ogni volta si taglia un po’, lasciando in piedi le cose inutili e danneggiando quelle utili (...). E invece di tagliare la spesa in modo serio e programmato si sforbicia ogni anno un pezzetto». E’ vero, «Tremonti ha tenuto in vita il Paese, ma mettendolo in coma farmacologico, senza capire che l’economia reale andava aiutata». E l’economia reale, per Crosetto, è innanzitutto quella dei «piccoli»: «Vengo da una realtà fatta di artigiani, commercianti, piccoli imprenditori e devo risposte a loro, che creano ricchezza. In questi anni gli abbiamo aumentato la pressione fiscale, annullato lo Statuto del Contribuente, li abbiamo fatti diventare tutti solo evasori da massacrare, non abbiamo alleggerito la burocrazia».

Crosetto, a mio parere, ha perfettamente ragione. Se l’Italia non cresce, e i nostri guai sono rimasti in gran parte quelli di 20 anni fa, è proprio perché finora i governi - tutti i governi della seconda Repubblica hanno snobbato il mondo dei produttori, piccoli e grandi, tollerando il permanere di un livello di oppressione fiscale sulle imprese che non ha eguali in nessun altro Paese occidentale. E probabilmente Crosetto ha anche ragione a lamentare un approccio un po’ meccanico o «ragionieristico» da parte di Tremonti al problema dei tagli di spesa. E’ possibile che la testa del ministro dell’Economia sia perennemente rivolta all’Europa e ai mercati, e che la bassa cucina dei tagli non interessi più di tanto un uomo le cui curiosità intellettuali paiono più simili a quelle degli storici della longue durée che a quelle degli studiosi di politiche pubbliche.

E tuttavia vorrei dire a Crosetto, a proposito di tagli lineari e non, che le cose sono più complicate, molto più complicate, di come appaiono. E’ ingenuo, per non dire demagogico, suggerire l’idea che oggi giugno 2011 - la politica abbia di fronte a sé due vere alternative: tagli lineari e tagli selettivi. L’opzione dei tagli non lineari, o selettivi, pavlovianamente invocata dall’opposizione e dai sindacati appena Tremonti fa «bau», semplicemente non esiste. E lo dico con la morte nel cuore, perché mi occupo di sprechi nella pubblica amministrazione, e studiare gli sprechi significa precisamente valutare quanto, che cosa e dove si può tagliare.

Se l’opzione tagli non lineari non esiste è, innanzitutto, per una ragione tecnica. Una ragione con cui io stesso ho fatto i conti quando l’attuale governatore del Piemonte mi prospettò di occuparmi di tagli nella sanità regionale, e io decisi di rinunciare al compito. Ho fatto in passato degli studi sugli sprechi nella sanità, e so come si può stimare quanto spreca una Regione (più di 1 miliardo di euro nel caso del Piemonte, chiunque fosse al governo dell’ente). Ma un conto è sapere quanto si dovrebbe tagliare globalmente, un conto è sapere esattamente dove, in che modo, con che tempi. Uno studio di questo tipo richiede un’équipe di specialisti (di cui alcuni provenienti dal mondo della sanità) e almeno due anni di intenso lavoro. Invece la politica ha sempre fretta, e 2-3 anni di lavoro le sembrano un’eternità. Eppure un paio di anni è il tempo minimo per preparare un dossier operativo serio, capace di individuare chirurgicamente gli sprechi e le soluzioni. Vale per la sanità, così come per la scuola, l’università, la giustizia, le carceri, i trasporti, la burocrazia.

La sinistra spesso invoca con rimpianto la spending review, ossia il lavoro di revisione della spesa pubblica iniziato dal compianto ministro Padoa-Schioppa con la Commissione Tecnica per la Finanza Pubblica (Ctfp, o Commissione Muraro), ma troppo spesso si dimentica che persino quel meritorio lavoro era appena agli inizi, e non aveva ancora prodotto le centinaia di dossier operativi, di manuali di «istruzioni per l’uso», che sarebbero stati necessari se davvero si fosse voluto varare una politica di tagli selettivi. Ora siamo più indietro di allora (perché questo governo ha soppresso la Commissione Muraro), ma siamo indietro persino se immaginiamo a un futuro governo, che si insedi fra un anno e mezzo al posto di quello attuale. Se la sinistra intendesse davvero, una volta vinte le elezioni, procedere lei a tagliare gli sprechi in modo selettivo, avrebbe già creato decine e decine di gruppi di lavoro per individuare come, dove e quanto tagliare.

Ma immaginiamo invece che, per miracolo, i dossier siano già sul tavolo del governo. Che il governo sappia con precisione dove colpire. C’è la lista degli enti inutili da sopprimere e quella degli enti da rafforzare. C’è la lista dei ministeri da far dimagrire, e quella dei ministeri da rifinanziare. C’è la lista degli atenei da chiudere e quella degli atenei da potenziare. C’è la lista dei tribunali da accorpare. C’è la lista degli ospedali inefficienti e pericolosi da chiudere. C’è la lista delle agevolazioni ed esenzioni da sopprimere. Ci sono stime accurate dei tassi di spreco di ogni regione, provincia, Comune, e un piano decennale che prevede progressive riduzioni dei trasferimenti per gli enti che dissipano denaro pubblico, ma anche progressivi aumenti delle dotazioni per gli enti virtuosi. Ebbene, provate a immaginarvelo un governo serio e determinato, crosettianamente pronto a iniziare una politica di tagli selettivi (per inciso: la manovra che ci chiede l’Europa è di 40 miliardi in 3 anni, gli sprechi della pubblica amministrazione superano gli 80 miliardi). Che cosa credete che succederebbe?

Ogni categoria, ente, territorio colpito mobiliterebbe sindacati, associazioni di categoria, tribunali, televisioni, quotidiani per salvare se stesso, naturalmente invocando l’assoluta indispensabilità delle funzioni che esso svolge, naturalmente nell’esclusivo interesse della comunità. Un coro generale si leverebbe contro il governo, l’indignazione popolare monterebbe, il lavoro dei tecnici sarebbe duramente contestato da altri tecnici, si sentirebbe di nuovo parlare di «macelleria sociale», «attacco al welfare» e alle conquiste dei lavoratori, eccetera eccetera. E allora, se le cose stanno così, come possiamo stupirci che Tremonti pensi a semplici, modesti, tagli lineari, con l’aggiunta di una spruzzatina di demagogia anti-casta, tipo limatura dei compensi ai politici?

Tremonti, probabilmente, pensa a tagli lineari perché quella è la sua forma mentis. Ma il guaio è che, giunti a questo punto, con un Paese cui è stato raccontato che nella crisi l’Italia tutto sommato se l’è cavata bene, nessun governo sarebbe in grado di imporre le misure che servirebbero, anche se nel frattempo avesse elaborato un piano, fatto di dossier precisi, seri, dettagliati. Ed è questa, a mio parere, l’eredità più nefasta che il centro-destra lascia al governo che verrà, di destra o di sinistra che sia: gli italiani sono stati convinti che la situazione è sotto controllo, e quindi giustamente non vedono proprio perché dovrebbero cambiare il loro tran-tran.

____________________________

La stampa

Sul Fisco una mossa preventiva 

MARCELLO SORGI 

L'annuncio della rifor- L’ ma fiscale, fatta filtrare dal ministero dell’Economia in forma di bozza che prevede la riduzione dell’Irpef a tre sole aliquote del 20, 30 e 40 per cento, l’innalzamento dell’Iva di un punto e la cancellazione dell’Irap dal 2014, è una classica mossa preventiva. Tremonti non a caso l’ha decisa sotto pressione, mentre il vertice della Lega era riunito e dopo settimane in cui la tenaglia Berlusconi-Bossi inesorabilmente si stava stringendo attorno a lui.

Si tratta, com’è evidente, di dar contenuto alla scelta del governo di ricorrere nuovamente al meccanismo della legge-delega per realizzare la riforma più agognata, ma al momento anche più impossibile. Il premier, atteso invece nei prossimi giorni alla sottoscrizione della pesante manovra da quaranta miliardi finalizzata a proseguire la politica di rigore sui conti pubblici chiestaci dall’Europa, presentando insieme la nuova indispensabile torchiatura e la promessa (meglio sarebbe dire, la ripromessa) del taglio delle tasse, potrebbe cercare ancora di tenere a freno una maggioranza sempre più irrequieta e in particolare l'alleato leghista, uscito appena dalle turbolente assise di Pontida.

Non è un mistero che proprio da Pontida siano venute una serie di richieste, in parte inascoltabili come la cessazione delle missioni di pace internazionali, ma in parte al contrario presentate con l’urgenza di chi aspetta una risposta immediata. Tra queste, appunto, l’allentamento dei vincoli del patto di stabilità per i comuni virtuosi, misura di cui non a caso Tremonti non ha fatto cenno, e che difficilmente passerebbe nelle maglie strettissime delle autorità di Bruxelles.

La finanza locale è, non solo per la Lega, ma per tutto il governo e per il Pdl soprattutto, il fianco più esposto. Dopo l’abolizione dell’Ici, varata a inizio legislatura per onorare una promessa elettorale di Berlusconi, con l’impegno che i sindaci avrebbero ricevuto dallo Stato mezzi corrispondenti all’ammontare della tassa cancellata, gli enti locali non sono mai stati rimborsati, se non parzialmente, e il dissesto dei bilanci dei municipi ha raggiunto in molti casi livelli di guardia. Di qui i toni ultimativi di Bossi sul pratone davanti alla sua gente: i 121 sindaci del Carroccio d’altra parte insistono per riconquistare la propria autonomia. È del tutto ovvio che la riforma fiscale lanciata ieri da Tremonti in questo senso servirà a ben poco. Se i tempi della nuova legge delega saranno gli stessi di quella del federalismo fiscale, approvato in buona parte ma ancora inattivo, l’ira dei seguaci del Senatur continuerà a montare.
